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STORIA DI POMPEI: DALLE ORIGINI AI GIORNI NOSTRI 
 

tƻƳǇŜƛ Ŧǳ ŦƻƴŘŀǘŀ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩ±LLL ǎŜŎƻƭƻ ŀΦ/Φ ŘŀƎƭƛ hǎŎƛ ŎƘŜ ǎƛ ƛƴǎŜŘƛŀǊƻƴƻΣ Řƛǎǘƛƴǘƛ ƛƴ 
5 villaggi, alle pendici meridionali del Vesuvio non molto distanti dal fiume Sarno 
allora navigabile. Dal numero cinque, in lingua osca, molto probabilmente deriva il 
toponimo della città. L ǇǊƛƳƛ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ ǊƛǎŀƭƎƻƴƻ ŀƭƭΩ9ǘŁ ŘŜƭ CŜǊǊƻΣ ƻǾǾŜǊƻ ŀƭ L· ς 
±LL ǎŜŎƻƭƻ ŀΦ /ΦΣ ǉǳŀƴŘƻ ŎΩŜǊŀ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ϦǘƻƳōŜ ŀ ŦƻǎǎƻϦΦ Pompei, in 
ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ŜǊŀ ǳƴ ŎŜƴǘǊƻ ŎƻƳmerciale molto rilevante, quindi entrò nelle mire 
espansionistiche dei Greci e degli Etruschi prima, dei Sanniti poi. Ai Sanniti spetta il 
merito di aver ingrandito la cinta muraria della cittadina, conservandole un grande 
sviluppo urbanistico. In seguito, come accadde per tutta la Campania, fu conquistata 
Řŀƛ wƻƳŀƴƛΣ ǊƛǳǎŎŜƴŘƻ ŀŘ ŜƴǘǊŀǊŜΣ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǉǳŀǊǘƻ ŘŜƭ LLL ǎŜŎƻƭƻ ŀΦ/Φ, a pieno titolo 
nel circuito economico romano; ciò poté verificarsi perché il Mediterraneo era sotto 
il totale controllo di Roma e le merci circolavano liberamente quindi, anche Pompei, 
gran produttrice di vino e di olio, fu in grado di esportare liberamente fino in 
Provenza e in Spagna. Lƴ ǉǳŜǎǘΩŜǇƻŎŀ Ŏƛ Ŧǳ ǳƴ ŦƻǊǘŜ ƛƳǇǳƭǎƻ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻΥ ŦǳǊƻƴƻ 
ricostruiti il Foro Rettangolare ed il Foro Triangolare e nacquero importanti edifici 
come il Tempio di Giove, la Basilica e la Casa del Fauno che ha le dimensioni di un 
palazzo ellenistico. Nella stessa epoca è eretto anche il Tempio di Iside che è una 
ŎƘƛŀǊŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ǎŎŀƳōƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ Řƛ tƻƳǇŜƛ Ŏƻƴ ƭΩhǊƛŜnte. 
Sotto il dominio di Roma Pompei divenne prima άmunicipiumέ e poi colonia "Veneria 
Cornelia Pompeianorum" perché governata dal dittatore Publio Cornelio Silla che la 
ŎƻƴǉǳƛǎǘƼ ƴŜƭƭΩуф ŀΦ/Φ Ŝ ƭŜ ŘƛŜŘŜ Ǝƭƛ ŀǇǇŜƭƭŀǘƛǾƛ ŀǇǇŜƴŀ ŎƛǘŀǘƛΥ /ƻǊƴŜƭƛŀΣ Řŀƭ ƴƻƳŜ Řƛ 
Cornelio Silla e Veneria perché Venere era particolarmente adorata dal dittatore. 
Durante questo periodo la cittadina visse una profonda umiliazione perché molte 
terre furono confiscate per essere cedute ai veterani. 
Inoltre, la città si "romanizzò" al punto che sia il suo lato architettonico sia il lato 
istituzionale erano molto simili a Roma. Pompei divenne la "residenza di 
villeggiatura" del patriziato romano e, in età imperiale, molte famiglie favorevoli alla 
politica di Augusto si trasferirono qui e fecero costruire edifici come il Tempio della 
Fortuna Augusta Ŝ ƭΩEdificio di Eumachia. Sotto Nerone la Campania subì ingenti 
danni a causa di un sisma verificatosi nel 62 o 63 d.C.. 
Il Senato romano ne ordinò subito la ricostruzione ma tutto fu vano perché il 24 
agosto del 79 d. C., quando erano ancora in corso le opere di rifacimento della 
cittadina, una disastrosa eruzione del Vesuvio cancellò del tutto Pompei e con essa 
Ercolano, Stabia ed Oplonti. Non ci fu scampo quasi per nessuno e della fiorente 
Pompei rimase solo un manto lavico spesso fino a tre metri che cementificò gli 
abitanti e distrusse ogni sorta di vita. I calchi in gesso sono la testimonianza 
ǎŎƻƴŎŜǊǘŀƴǘŜ Řƛ ŎƻƳŜ ǇŜǊƛǊƻƴƻ Ǝƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ [ΩŜǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ тф ŘΦ/Φ ŝ 
ricordata anche come eruzione pliniana perché il naturalista Plinio il Vecchio fu la 
ǇƛǴ ƛƭƭǳǎǘǊŜ ǾƛǘǘƛƳŀ ŘŜƭƭΩŜǊǳȊƛƻƴŜΦ 



LA CITTÀ ANTICA: TOPOGRAFIA DELL'ABITATO 
 
Pompei sorgeva su di un contrafforte di 40 m ŀƭƭΩƛƴŎƛǊŎŀΣ ƻǊƛƎƛƴŀǘƻǎƛ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀŘ ǳƴŀ 
Ŏƻƭŀǘŀ ƭŀǾƛŎŀ ŜƳŜǎǎŀ Řŀƭ ±ŜǎǳǾƛƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ǳƴΩŜǊǳȊƛƻƴŜ ŀǾǾŜƴǳǘŀ ƛƴ ŜǇƻŎŀ ǇǊŜƛǎǘƻǊƛŎŀΦ 
Lƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜǾŀ ƭΩŀƴǘƛŎŀ tƻƳǇŜƛ ŜǊŀ Ǉer questa sua natura irregolare: si 
presentava pianeggiante solo nel punto iƴ Ŏǳƛ ŎΩŜǊŀ ƛƭ CƻǊƻ ŜŘ ŀǾŜǾŀ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜ 
pendenza verso Sud dove la lava sembrava aver costituito un presidio verso il mare. 
[ŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀ Ŧǳ ƛƴƎǊŀƴŘƛǘŀ ƛƴ ŜǇƻŎŀ {ŀƴƴƛǘƛŎŀ Ŧƛƴƻ ŀ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ Řƛ 
3.200 metri. 
Le mura, costruite in travertino giallo, 
erano intervallate da otto porte: Porta 
Vesuvio e Porta di Capua a Nord, Porta 
Marina a Ovest, Porta di Ercolano a Nord 
ς Ovest, Porta di Nola e Porta di Sarno a 
Est, Porta di Nocera e Porta di Stabia a 
Sud. 
In epoca romana cominciarono a sorgere 
molte abitazioni private, tanto che gli archeologi hanno suddiviso il nucleo abitativo 
in nove regiones o quartieri. 
Le strade sono fiancheggiate da marciapiedi e, agli incroci delle stesse, ci sono 
maestosi pilastri con in cima un recipiente di piombo da Ŏǳƛ ǎŎŀǘǳǊƛǾŀ ƭΩŀŎǉǳŀ ǇŜǊ ƭŜ 
fontane pubbliche. 
Inoltre, lungo le strade principali (cardines, decumani; secondarie: viae, itinera), 
sorgevano altari per il culto dei Lari nonché botteghe e officine sulle cui pareti erano 
incisi graffiti, epigrammi, poemetǘƛ ŘΩŀƳƻǊŜ ŜŘ ŀƴŎƘŜ ƛƴǾŜǘǘƛǾŜ ƛƴ ƭƛƴƎǳŀ ƎǊŜŎŀΣ 
latina, osca e aramaica. 
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Cosa meglio del motto ά.ŜƴǾŜƴǳǘƻ ƎǳŀŘŀƎƴƻέ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛ Ƙŀƴƴƻ ǘǊƻǾŀǘƻ ǎǳƛ 
muri della città antica, o il tǊƛŀǇƻ ŎƘŜ ǇŜǎŀ ƭΩŜƴƻǊƳŜ Ŧŀƭƭƻ (simbolo di fecondità e 
ricchezza) della Casa dei VettiΣ ǇǳƼ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ tƻƳǇŜƛΚ Lƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ 
ǊƛǾŜǎǘƛǾŀ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƭƻŎŀƭŜ ŎƻƳŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǘƻ 
ŘŀƭƭΩŀōōƻƴŘŀƴȊŀ Řƛ ōƻǘǘŜƎƘŜ Ŝ ǘŀǾŜǊƴŜΦ {ƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀǾŀƴƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ǇǊƻŘƻǘǘƛ 
agricolƛ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǎƛ ŜǊŀƴƻ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŜ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǊǘƛƎƛŀƴŀƭƛ ƻ άƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛέ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭŀ 
trasformazione dei prodotti dei campi, come ad esempio i profumi o la lana che 
dalle pecore allevate in tutta la regione veniva fatta convogliare in città per essere 
lavata, filata, intessuta e tinta. I fullones (potremmo tradurre con lavandai) non 
conoscevano il sapone: era sostituito da un liquido sgrassante composto da acqua, 
ǎƻŘŀ Ŝ ǳǊƛƴŀΦ tŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƭΩǳrina necessaria, ƭŜ ƭŀǾŀƴŘŜǊƛŜ ŘŜƭƭΩepoca invitavano i 



viandanti a urinare nei loro contenitori. I dintorni di Pompei fornivano grandi 
quantità di olio, vino, cereali, frutta e verdura e in città sono stati trovati frantoi 
ǎƻŦƛǎǘƛŎŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩŜǇƻŎŀ Ŝ ƳƻƭǘŜ ƳŀŎƛƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀǊƛƴŀ Řŀ Ŏǳƛ ǊƛŎŀǾŀǊŜ ƛƭ 
pane. DalƭŜ ŀƭǘǊŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ŀǊǊƛǾŀǾŀƴƻ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǊŀǊƛ ƻ ǊŀŦŦƛƴŀǘƛ ǇŜǊ ƛ ǊƛŎŎƘƛΦ [ŀ 
ǾƛŎƛƴŀƴȊŀ ŘŜƭ ƳŀǊŜΣ ŎƘŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ƭŀƳōƛǾŀ ƭŀ ŎƛǘǘŁΣ permise lo sviluppo della pesca 
(come dimostrato dal ritrovamento di reti, ami ed attrezzi per la pesca). Il fiume 
Sarno, allora molto pulito e navigabile come dimostrano alcuni dipinti pompeiani, 
oltre a dare fertilità al 
territorio offriva riparo ad una 
ricca fauna ittica, specie alla 
sua foce. La grande 
produzione di pesce serviva a 
preparare il άgarumέ, un 
prelibato condimento che i 
romani usavano su moltissimi 
alimenti.  
La presenza di molti 
commercianti provenienti da 
fuori Pompei ha sviluppato il 
cosiddetto indotto 
ŘŜƭƭΩƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁΦ !ōōƻƴŘŀƴƻ ƛ 
thermopolium όǘŀǾŜǊƴŜ Ŝκƻ ōŀǊ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ƴƻƴ Ƴƻƭǘƻ ŘƛǾŜǊǎƛ Řŀƛ ƴƻǎǘǊƛύ dove si 
ǇƻǘŜǾŀ ŎƻƳǇǊŀǊŜ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ Ǿƛƴƻ (i romani usavano annacquarlo e talvolta berlo 
caldo), consumare un pasto e, in alcuni casi, anche un rapporto sessuale con una 
schiava nei locali superiori. Molto famoso per i suoi dipinti erotici è il Lupanare, una 
casa di piacere che unica in tutta Pompei è stata costruita e non adattata allo scopo. 
 
Cosa mangiavano i pompeiani? 
I dati pervenuti sia dagli affreschi con scene di vita quotidiana che dai resti 
carbonizzati ci indicano che i romani mangiavano molta frutta, pane, verdura, olive e 
formaggi sia di pecora che di mucca. Sono stati trovati semi di fave, ceci, lenticchie e 
addirittura meloni. In alcune case sono stati trovati resti carbonizzati di mandorle, 
noci e nocciole. Il pesce, ma soprattutto la carne erano piatti costosi ed il romano 
medio non poteva accedervi se non molto di rado. 
 
 

VITA QUOTIDIANA NEL 79 a.C. A POMPEI 
 
Gli scavi archeologici di Pompei rappresentano una fonte eccezionale di informazioni 
ǎǳƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀ ŘŜƛ ǇƻƳǇŜƛŀƴƛ Ŝ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ wƻƳŀƴƻ ŀƛ 
ǎǳƻƛ ŀƭōƻǊƛ ǎƻǘǘƻ ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ ¢ƛǘƻΦ Dƭƛ ǎǘƻǊƛŎƛ Ŏƛ Ƙŀƴƴƻ ŎƻǎƜ ƴŀǊǊŀǘƻ ƭŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ ǘƛpo 



del pompeiano che, detto fra noi, non è molto dissimile da quella dei nostri nonni. 
Una vita fatta di gesti semplici e spesso ripetitivi che stride fortemente con il nostro 
άǎǘǊŜǎǎ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ƳƻŘŜǊƴŀέΣ Ǝƛǳǎǘƻ ǇŜǊ ŎƛǘŀǊŜ ǳƴ ŦŀƳƻǎƻ ǎƭƻƎŀƴ ǇǳōōƭƛŎƛǘŀǊƛƻΦ 
 
HORA PRIMA DIURNA (ore 4.27 - ore 5.42): lΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ŎƻǎǘǊƛƴƎŜǾŀ 
gli esseri umani a seguire i ritmi del sole e quindi la sveglia era molto presto la 
Ƴŀǘǘƛƴŀ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ŀǇǊƛǊŜ ōƻǘǘŜƎŀ ŀƭƭΩŀƭōŀΦ [ΩŀŎǉǳŀ ŎƻǊǊŜƴǘŜ ŜǊŀ ǳƴ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛƻ Řƛ 
pochissimi e i cittadini comuni dovevano andare a prenderla presso le fontane 
ǇǳōōƭƛŎƘŜΣ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻ ǾŜƴƛǾŀ ǳǎŀǘŀ Ŏƻƴ ǇŀǊǎƛƳƻƴƛŀΦ ¦ƴ ǇƻΩ ŘΩŀŎǉǳŀ ǎǳƭ Ǿƛǎƻ 
per svegliarsi e lavarsi e una bevuta. Per lavarsi in maniera accurata i romani si 
recavano alle terme. La colazione veniva effettuata con pane e formaggio (la 
ƳŜǊŜƴŘƛƴŀ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀύ ŜǾŜƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ǾŜǊŘǳǊŜ ƻ Ǝƭƛ ŀǾŀƴȊƛ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ ǇǊƛƳŀΦ 
Coloro che volevano iniziare in ordine la giornata potevano recarsi dai barbieri, che 
ŀǇǊƛǾŀƴƻ ŀƭƭΩŀƭōŀΣ ǳƴ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ǎƳistamento di pettegolezzi o conversazione proprio 
ŎƻƳŜ ŀǾǾƛŜƴŜ ŀƴŎƘŜ ƻƎƎƛΣ ŜǎŎƭǳǎŀ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭΩŀƭōŀ Ŝ Ǝƭƛ ŀǘǘǊŜȊȊƛ ŘŜƭ 
ƳŜǎǘƛŜǊŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǇƻŎƻ ǊŀǎǎƛŎǳǊŀƴǘƛΦ 
 
HORA SECUNDA (ore 5.42 ς ore 6.58): ormai ogni persona era al suo posto di lavoro, 
dal ricco patrizio allo schiavo. Le botteghe erano tutte aperte, le bancarelle bene 
esposte, i cantieri al lavoro, i contadini ormai tutti nei campi e così via. 
 
HORA QUARTA (ore 8.13 ς ore 9.29): le vie brulicavano di persone, il mercato era in 
piena attività, gli ambulanti declamavano lodi alle loro merci, i compratori 
trattavano sul prezzo. Al foro si passeggiava, si tenevano processi, si discuteva della 
cosa pubblica. 
 
HORA SEPTIMA (ore 12.00 ς ore 13.15): dƻǇƻ ǘŀƴǘƻ ŀŦŦŀƴƴƻ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǊƛŎǊŜŀȊƛƻƴŜ 
era necessaria. Se qualche ricco pompeiano desideroso di far carriera politica offriva 
ǳƴƻ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭƻ Řƛ ƎƭŀŘƛŀǘƻǊƛ ǎƛ ǇƻǘŜǾŀ ŦŀǊŜ ǳƴ ǎŀƭǘƻ ŀƭƭΩŀƴŦƛǘŜŀǘǊƻΦ ¦ƴƻ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭƻ 
cruento e molto distante dal nostro sentire di uomini moderni: noi ci accontentiamo 
di vedere un pugile cadere a terra tramortito ma non morto. Molti paragonano il 
ruolo dei giochi dei gladiatori nella società romana al ruolo del calcio nella nostra 
società. Certo, ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ƛ ǘŀŦŦŜǊǳƎƭƛ ǎƛ ǎǾƻƭƎŜǾŀƴƻ ǎǳƭƭΩŀǊŜƴŀ Ŝ Ǝƭƛ ǎǇŜǘǘŀǘƻǊƛ 
osservavano mentre oggi è il contrario. Questa affermazione non è poi così corretta, 
ƛƴŦŀǘǘƛ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀ tƻƳǇŜƛ ƭΩŀƴŦƛǘŜŀǘǊƻ Ŧǳ ǎƻǎǇŜǎƻ ǇŜǊ ŘƛŜŎƛ ŀƴƴƛ όǇƻƛ ŎƻƴŘƻƴŀǘƛ Řŀ 
Nerone per intercessione di Poppea, una pompeana), a causa di uno scontro con 
parecchi morti tra άǳƭǘǊŀǎέ ǇƻƳǇŜŀƴƛ Ŝ ƴƻŎŜǊƛƴƛΦ È ŀƴŎƘŜ ƭΩƻǊŀ Řƛ ǳƴƻ ǎǇǳƴǘƛƴƻ ƴŜƭƭŜ 
taverne a base di focacce, pesce, frutta ed eventualmente dolciumi 
 
HORA OCTAVA (ore 13.15 ς ore 14.31): è ŀǊǊƛǾŀǘŀ ƭΩƻǊŀ ŘŜƭƭŜ ǘŜǊƳŜΣ Ƴƻƭǘƻ 
economiche, ed infatti anche gli schiavi potevano permettersele. In un mondo dove 



ƭΩŀŎǉǳŀ ŎƻǊǊŜƴǘŜ ƴŜƭƭŜ ŎŀǎŜ ŜǊŀ ǳƴ ƭǳǎǎƻΣ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ŀ ǘǳǘǘƛ Řƛ ƭŀǾŀǊǎƛ ŀŎŎǳǊŀǘŀƳŜƴǘŜ 
divertendosi è stata una grande idea. La vita media nel mondo romano salì a 35 
anni, al contrario dei periodi precedenti e successivi dove invece fu più bassa. I 
romani non lo sapevano ma la più grande scoperta della medicina moderna fu 
ǇǊƻǇǊƛƻ ƭΩƛƎƛŜƴŜΦ vǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ƭŀǎŎƛŀ ǇŜǊǇƭŜǎǎƛ ŝ ƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ Řƛ ǇŀǎǎŀǊŜ Ŏƻƴ ŘƛǎƛƴǾƻƭǘǳǊŀ 
dai bagni caldi o di vapore a quelli in acqua fredda. Sarebbe però riduttivo pensare 
alle terme solo come ad una semplice beauty farm, spesso vi si concludevano affari 
Ŝ άƛƴǘǊŀƭƭŀȊȊƛέ ǇƻƭƛǘƛŎƛΦ LƴƻƭǘǊŜ ƴŜƭƭŜ ǘŜǊƳŜ ŜǊŀ ŀƴŎƘŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ƛƭ ŎƻǊǇƻ Ŏƻƴ 
esercizi ginnici in ossequio al motto άƳŜƴǎ ǎŀƴŀ ƛƴ ŎƻǊǇƻǊŜ ǎŀƴƻέ. 
 
HORA DECIMA (ore 15.46 ς ore 17.20): poco prima del tramonto i romani 
concludevano la giornata con la cena composta da olive e uova e se la tasca lo 
permetteva anche pesce, carne e dolciumi. Gli svaghi erano pochi, specie per la 
maggior parte della popolazioƴŜ Ŝ ƭŜ ǎǘǊŀŘŜ ōǳƛŜ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ǎƛŎǳǊŜΥ ŀƴŘŀǊŜ ŀ ƭŜǘǘƻ 
era la scelta migliore. 
 
 

SPETTACOLI A TEATRO E b9[[Ω!w9b!  
 
Lo stile di vita romano prevedeva l'amore per l'arte ed il teatro. Ben due edifici a 
Pompei accoglievano gli spettatori di commedie, tragedie, spettacoli di mimo e 
spettacoli musicali. A queste forme di intrattenimento, apprezzate ancora oggi, il 
popolo romano aggiungeva una passione profonda verso gli spettacoli dei gladiatori 
dove uomini addestrati combattevano tra loro in duelli sicuramente emozionanti. 
Vere superstar dell'epoca i gladiatori potevano essere schiavi oppure uomini liberi 
attratti dalla fama e dalla ricchezza che si poteva avere per non parlare dei favori 
sessuali ricevuti dalle donne romane che vedevano in loro dei veri e propri sex 
symbol. 

 
 

 



STORIA DEGLI SCAVI 
 
Lƭ ǇǊƛƳƻ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ ǎŎŀǾƻ ŎƘŜ Ƙŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭϥŀƴǘƛŎŀ tƻƳǇŜƛ ǊƛǎŀƭŜ 
ŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ {ŜǾŜǊƻΦ [ŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀ ǇǊŜǎŜ ƛƭ ƴƻme di Civitas, ed in seguito 
Civile. Purtroppo questo scavo non raggiunse un buon esito a 
causa dello spessore della coltre di ceneri e lapilli e della 
vegetazione sempre più rigogliosa. Bisogna attendere gli anni 
compresi fra il 1594 e il 1600 per avere delle novità di rilievo. 
[ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ 5ƻƳŜƴƛŎƻ Cƻƴǘŀƴŀ ƛƴ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ŎƻǎǘǊǳƜ ǳƴ 
canale che trapassava la collina di Pompei al fine di portare le 
acque del fiume Sarno a Torre Annunziata. Lƴ ǉǳŜƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ 
furono rinvenuti i resti di edifici, iscrizioni e monete. Tuttavia 
non capirono che quelle rovine appartenevano a Pompei ed il 
violento terremoto del 1631 spazzò via qualsiasi spunto di 
ricerca. 
Nel 1738, per ordine di Carlo di Borbone, iniziarono i veri e 
propri scavi. Il ŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊƛ ŜǊŀ ƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ !ƭŎǳōƛŜǊǊŜΦ 
Si iniziò a scavare in maniera non sistematica perché il vero 
intento era quello di trovare oggetti preziosi che potessero arricchire il Museo di 
Portici. Poi gli scavi furono sospesi perché ad Ercolano fu scoperta la Villa dei Papiri. I 
lavori ripresero nel 1754 e, dopo un solo anno di scavo, fu rinvenuta la Villa di Giulia 
Felice, il treppiede sorretto da satiri di bronzo e, nel 1763, fu scoperta la Porta di 
Ercolano ŜŘ ǳƴΩŜǇƛƎǊŀŦŜΦ /ƻƴ DƛǳǎŜǇǇŜ .ƻƴŀǇŀǊǘŜ Ŝ Gioacchino Murat vennero alla 
luce la strada tra la Villa di Diomede e la Casa di Sallustio, le case dette del Poeta 
tragico e del Fauno, il Foro e la Basilica. Sotto i Borbone Pompei diventò una sorta 
Řƛ ϦƳǳǎŜƻ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻϦ rinvenendo il Tempio della Fortuna Augusta e le Terme del 
Foro. Con il RŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ ƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎŎŀǾƛ Ŧǳ ŀŦŦƛŘŀǘŀ ŀ DƛǳǎŜǇǇŜ CƛƻǊŜƭƭƛ ŎƘŜ 
ŘƛŜŘŜ ǳƴΩimpronta sistematica ai lavori. Fu il primo a dividere la città in άregionesέ, 
cioè quartieri, ed in άinsulaeέ, cioè in agglomerati di case. Inoltre introdusse 
ǳƴΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜΥ ǾŜǊǎŀƴŘƻ ƎŜǎǎƻ ƭƛǉǳƛŘƻ ƴŜƛ Ǿǳƻǘƛ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ƭŀǎŎƛŀǘƛ Řŀƛ ŎƻǊǇƛ 
consunti delle vittime, si ottenevano dei calchi così che le impronte potessero essere 
conservate nel tempo. 
Al Fiorelli seguirono Michele Ruggiero e poi Giulio De Petrai che disseppellirono vari 
sepolcri nei pressi della Casa dei Vetti. Poi, Antonio Sogliano e Vittorio Spinazzola 
perfezionarono la tecnica del recupero e della conservazione degli edifici. 
bŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻΣ ƛƭ aŀƛǳǊƛ Ŝ ƭΩŀƭƭƻǊŀ ǎƻǇǊƛntendente Alfonso De Franciscis, si 
prefissero di conservare intatte quanto più possibile sia la struttura architettonica 
degli edifici sia ƭŜ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛ ǇŀǊƛŜǘŀƭƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ǊƛǘŜƴƴŜǊƻ ǇƛǴ 
ǳǊƎŜƴǘŜ ƭΩŀǊǊŜǎǘƻ ŘŜƭ ŘŜƎǊŀŘƻ ŎƘŜ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ a scavare. 
Il terremoto del 1980 ha di gran lungo rallentato i lavori che, una volta superato 
ǉǳŜǎǘΩƻǎǘŀŎƻƭƻΣ ǎƻƴƻ ǊƛǇǊŜǎƛ ŀƴŎƘŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƛ ƻǘǘŜƴǳǘƛ Řŀƭ Cƻndo 



Investimenti e Occupazione. Questi fondi sono stati sfruttati per far partire il 
"Progetto Pompei" ǘŜǎƻ ŀƭƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 
archeologica. Ciò ha permesso di individuare anche nuovi siti come la Casina 
ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ che è sede di mostre temporanee e permanenti. 
La ripresa dei lavori nel 1754 segnò una svolǘŀ ŘŜŎƛǎƛǾŀ ƴŜƭƭΩǳǎƻ Řƛ ǘŜŎƴƛŎƘŜΣ ƴƻƴ 
invasive o distruttive, finalizzate al consolidamento del suolo onde evitare frane che 
compromettessero per sempre ritrovamenti già molto fragili. Inoltre, la 
contemporanea presenza a Roma di Johann Winckelmann, grande studioso del 
mondo classico, contribuì a diffondere in tutto ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŀŎŎŀŘŜƳƛŎƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΥ 
infatti, la vera novità di Pompei era che, per la prima volta, venivano alla luce non 
ǎƻƭƻ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘΩŀǊǘŜ Ƴŀ ƭŜ ƛƴǘŜǊŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŜŘ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ϦǾƛǾŜƴǘƛϦ Řƛ ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ ŎƛǘǘŁ 
con il suo piccolo e umanissimo mondo quotidiano che dimostrava quanto fosse 
avanzata, libera e piena di gioia di vivere quella società. Egli contribuì nel dare la 
certezza che si trattŀǎǎŜ ǇǊƻǇǊƛƻ Řƛ tƻƳǇŜƛ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ƻǇŜǊŀ Ϧ{ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ 
ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁϦ ŘŜƭ мтспΣ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ƳŀƴƛŦŜǎǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎƛŎƛǘŁΣ ǇǊƻŎƭŀƳƼ ƭΩŀǊǘŜ 
classica come ideale di perfezione: nasceva il neoclassicismo. 
Gli Illuministi fecero proprio questo ideale o nuovo gusto che si propagò con la 
velocità di un incendio in tutti gli strati sociali e travolse definitivamente tutti gli stili 
e le mode precedenti. 
I più fortunati economicamente si precipitarono in Italia dando inizio alla moda del 
"gran tour". Tutte le artƛ ŘŀƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ŀƭƭŜ ǇƛŎŎƻƭŜΣ ŀƭƭΩŀōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻΣ ŀƛ ƳƻƴƛƭƛΣ 
ŀƭƭΩŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻ ŦǳǊƻƴƻ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛΤ Řƛ ǇƛǴΣ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ƛŘŜŀƭŜ ŎƻƛƴǾƻƭǎŜ ƛƭ Ǿƛǎǎǳǘƻ 
quotidiano, permeò non solo le forme ma anche lo "spirito" delle persone (e quindi 
la politica) che aspirarono al modo di vivere secondo la mentalità, quella che si 
credeva fosse tale, del mondo greco-romano del periodo dei Cesari o, secondo altri, 
del periodo più democratico della Repubblica. 
 
 

UN IPOTETICO L¢Lb9w!wLh b9[[Ω!w9! !w/I9h[hDL/!  
 
¦ƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řŀ ǎŜƎǳƛǊŜ ǇŜǊ ǾƛǎƛǘŀǊŜ ƭΩŀǊŜŀ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎŀ Řƛ tƻƳǇŜƛ ƛƴƛȊƛŀ Řŀ Porta 
Marina così chiamata perché si trova in direzione del mare. Questa Porta, che 
sembra quasi una torre compresa nella cinta muraria della città antica, aveva due 
passaggi: uno ǇŜǊ ƛ ǇŜŘƻƴƛΣ ƭΩŀƭǘǊƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƴƛƳŀƭƛ e i mezzi di trasporto leggeri. In una 
ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ƴƛŎŎƘƛŜ ŎΩŝ ƭŀ ǎǘŀǘǳŀ ƛƴ ǘŜǊǊŀŎƻǘǘŀ Řƛ aƛƴŜǊǾŀΣ ǇǊƻǘŜǘǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǊǘŀΦ bŜƭƭŜ 
vicinanze della Porta sorgeva la Villa Suburbana Řƛ tƻǊǘŀ aŀǊƛƴŀΣ ǳƴΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
epoca imperiale, con affreschi in terzo stile pompeiano (20 a.C. ς 45 d.C.), di stampo 
egittizzante. 
Appena fuori della porta ci sono le Terme Suburbane, aperte al pubblico nel 2002, 
caratterizzate da un peculiare spogliatoio in cui sono affrescati dei quadretti erotici 



che probabilmente servivano da segnaposto delle attività di prostituzione fornite ai 
clienti. 
In Via Marina sorge il Tempio di Venere ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ Řŀ {ƛƭƭŀ ƴŜƭƭΩул ŀΦ/Φ Řŀǘŀ ƭŀ ǎǳŀ 
particolare devozione alla dea. A sinistra, sempre sulla stessa traiettoria, sorge il 
Tempio di Apollo, costituito da un portico con quarantotto colonne. Tale tempio 
ǊƛǎŀƭŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǎŀƴƴƛǘƛŎŀΣ Ƙŀ ŘƛǇƛƴǘƛ ƛƴ Ψquarto stileΩ pompeiano ovvero a tratti 
ƻǊƴŀƳŜƴǘŀƭŜ Ŝ ŀ ǘǊŀǘǘƛ ǊƛƎƛŘƻΣ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜΦ bŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǊŜŎƛƴǘƻ ǎŀŎǊƻ ŎΩŜǊŀƴƻ 
statue di varie divinità tra cui quella in bronzo di Apollo saettante e un busto di 
Diana. 

bŜƭƭŜ ǾƛŎƛƴŀƴȊŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƛƻ ŎΩŝ ǳƴŀ Basilica preromana che può essere paragonata, 
per le sue funzioni, ad un odierno Palazzo di Giustizia. 
Attiguo alla Basilica si erge il Foro Civile che era il cuore della vita economica, 
ǊŜƭƛƎƛƻǎŀ Ŝ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ tƻƳǇŜƛΦ Dƭƛ hǎŎƛΣ ƛƴ ǳƴ ǇǊƛƳƻ ƳƻƳŜƴǘƻΣ ƭŀ ŎƻǎǘǊuirono 
nel punto più centrale della città mentre i Sanniti la posizionarono in un luogo più 
decentrato. 
[ΩŀǊŜŀ ŘŜƭ CƻǊƻΣ ǎŜ ŀƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƎƭƛ hǎŎƛ ŜǊŀ ŎƛǊŎƻƴŘŀǘŀ da portici, in epoca sannitica 
era caratterizzata da botteghe ed edifici tra i quali spiccava il Tempio di Apollo. 
Ai lati della piazza centrale sorsero il Tempio di Giove, la Basilica e la sede 
elettorale. In epoca imperiale furono costruiti ƭΩEdificio di Eumachia, il Tempio di 
Vespasiano ed il Santuario dei Lari Pubblici protettori della città.  
[ΩEdificio di Eumachia fu costruito dalla stessa Eumachia, sacerdotessa di Venere, 
ŎƘŜ ƭƻ ŘŜŘƛŎƼ ŀƭƭŀ /ƻƴŎƻǊŘƛŀ ŜŘ ŀƭƭŀ tƛŜǘŁ !ǳƎǳǎǘŀΦ [ΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǎƛ ŎƻƳǇƻƴŜ Řƛ ŘǳŜ 
ŀƳōƛŜƴǘƛΥ ƛƴ ǳƴƻ ǎƛ ǇǳƼ ǾŜŘŜǊŜ ǳƴ Ǿŀǎǘƻ ǊŜŎƛǇƛŜƴǘŜ ŎƘŜ ǎŜǊǾƛǾŀ ǇŜǊ ŎƻƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩǳǊƛƴŀΣ 
ƭΩŀƭǘǊƻΣ invece, era utilizzato come deposito della lana. 
Il Tempio di Vespasiano, la cui edificazione risale al periodo in cui eruttò il Vesuvio, 
è rimasto incompleto. Tuttavia si può ammirare un altare marmoreo posto al centro 



del cortile su cui sono raffigurate le scene di un sacrificio, gli strumenti del 
cerimoniale di culto, due alberi di alloro per ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ ±ŜǎǇŀǎƛŀƴƻ Ŝ ǳƴŀ Ŏorona di 
foglie di quercia. 
Il Santuario dei Lari Pubblici, ornato con marmi policromi, poteva essere 
considerato un vero e proprio luogo di culto in età imperiale. Nella zona occidentale 
del Foro ci sono i Granai del Foro o Horrea che, al ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ тф 
d.C., erano un cantiere a cielo aperto. Ora fungono da deposito per attrezzi e reperti 
archeologici ed inoltre conservano i calchi di alcune vittime dell'eruzione. 
Il Macellum ǊƛǎŀƭŜ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǎŀƴƴƛǘƛŎŀ ŜŘ ŝ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀ ǘǊŜ ŀƳōƛŜƴǘƛΥ ƛƴ 
ǉǳŜƭƭƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŎΩŝ ǳƴΩŜŘƛŎƻƭŀ Ŏƻƴ ŘǳŜ ǎǘŀǘǳŜ ƳŀǊƳƻǊŜŜ, forse raffiguranti Ottavia e 
Marcello, quello a destra era destinato allo scolo delle acque perché vi si svolgeva il 
ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭ ǇŜǎŎŜΣ ŜŘ ƛƴŦƛƴŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŜǊŀ ŀŘƛōƛǘƻ ŀ ǇǊŀǘƛŎƘŜ Řƛ Ǌƛǘƛ 
religiosi. 
Nella zona settentrionale del Foro sorgono il Tempio di Giove, dedicato a Giove, 
Giunone e Minerva e il Tempio della Fortuna Augusta costruito da un certo Marco 
Tullio, un ricco uomo politico. Nella cella del tempiƻ ŎΩŜǊŀ ƭŀ ǎǘŀǘǳŀ ŘŜƭƭŀ CƻǊǘǳƴŀ 
Augusta. Poi, si ergono le Terme del Foro, costruite nŜƭƭΩул ŀΦC., formate da una 

sezione maschile, da una sezione femminile e da tre ambienti: il calidarium (bagno 
caldo), il tepidarium (bagno tiepido) e il frigidarium (bagno freddo).  
tǊƛƳŀ Řƛ ǘǊŀŎŎƛŀǊŜ ƛƭ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻΣ ŝ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ǇǊŜŎƛǎŀǊŜ ŎƘŜ a questo punto 
del percorso ci imbatteremo in un susseguirsi di case pompeiane, le quali non erano 
solo delle semplici abitazioni, ma luoghi domestici e sacri al tempo stesso che, nel 
corso dei tempi, hanno subito delle evoluzioni. Infatti, dallo schema semplice del IV 
ǎŜŎΦ ŀΦ/Φ ŎƘŜ ǇƻƴŜǾŀ ƭΩŀǘǊƛƻ ǉǳŀŘǊŀƴƎƻƭŀǊŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘƻƳŜǎǘƛŎŀΣ ǎƛ Ǉŀǎǎŀ ŀŘ 
ǳƴƻ ǎŎƘŜƳŀ ǇƛǴ ƻǊƴŀƳŜƴǘŀƭŜ Ŝ ƭǳǎǎǳƻǎƻΣ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ9ƭƭŜƴƛǎƳƻ ƴŜƭ LLL 
sec. a.C.. La casa è così "impreziosita" da cortili che fungono da giardini con vasche e 
colonne ed il triclinium, ovvero i tre letti su cui i Greci banchettavano. In epoca 
imperiale si costruirono abitazioni che si estendevano su tre piani. 
La Casa del Poeta Tragico ŝ ƭΩŜƳōƭŜƳŀ ŘŜƭƭŀ ŘƛƳƻǊŀ ǎƛƎƴƻǊƛƭŜ Řƛ ŜǇƻŎŀ ƛƳǇŜǊƛŀƭŜΦ 



bŜƭƭΩinterno, sul pavimento decorato a mosaico, è possibile vedere il cane legato alla 
catena (il famoso ά/ŀǾŜ ŎŀƴŜƳέ) e la scena teatrale oggi conservata al Museo 
Archeologico di Napoli ŎƘŜ Ƙŀ Řŀǘƻ ƛƭ ƴƻƳŜ ŀƭƭŀ ŎŀǎŀΦ tƻƛ ŎΩŝ ƭŀ Casa di Pansa che è 
una delle più estese di Pompei appartenuta ad una famiglia di commercianti di 
Capua: i Nigidii. 
!ƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻ ǘǊŀ ƭŀ ±ƛŀ ŘŜƭƭŜ ¢ŜǊƳŜ Ŝ ƭŀ ±ƛŀ /ƻƴǎƻƭŀǊŜ ǎƻǊƎŜ ƭŀ Casa del Bracciale 
ŘΩƻǊƻ, dove ci sono pregevoli affreschi. Sulla Via Consolare, accanto alla bottega di 
un fornaio, sorge la Casa di Sallustio, esempio di dimora sannitica, forse trasformata 
in albergo in epoca successiva per la sua posizione centrale: ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŏƛ ǎƻƴƻ 
affreschi che rappresentano il mito di Diana e Atteone. 
La Casa del Chirurgo ŝ ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ǳƴΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ ǎŀƴƴƛǘƛŎŀ ŜŘ ŝ ŎƻǎƜ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ǇŜǊŎƘŞ 
nel suo interno sono stati ritrovati singolari strumenti di chirurgia antica che oggi 
sono conservati nel Museo Archeologico partenopeo. Alla fine della Via Consolare 
ŎΩŝ ƭŀ Porta di Ercolano che collegava la città con Oplontis ed Ercolano. 
[ǳƴƎƻ ƭŀ ±ƛŀ aŜǊŎǳǊƛƻΣ ƛƭ Ŏǳƛ ƛƴƛȊƛƻ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩArco di Caligola, sorgono: la 
/ŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ncora, a cui ha dato il nome il mosaico rinvenuto nella casa stessa, la 
Casa della Fontana Grande, con una monumentale fontana nel giardino, e la Casa 
della Fontana Piccola.  

Più avanti troviamo: la Casa di Adone, con un dipinto di Venere e Adone ferito, la 
Casa di Apollo, la sannitica Casa di Meleagro e la Casa di Castore e Polluce che è 
una delle pochissime abitazioni pompeiane ad avere un atrio corinzio ed è nata dalla 
fusione di tre abitazioni precedenti. 

Lungo il Vicolo di Mercurio si erge la Casa del Fauno, con una superficie di 3.000 mq, 

ŎƻǎƜ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ǇŜǊŎƘŞ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǘǊƛƻ ŎΩŝ ǳƴŀ ǎǘŀǘǳŜǘǘŀ ōǊƻƴȊŜŀ ŎƘŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊa un 
Satiro danzante. Anche qui fu rinvenuto uno splendido mosaico: la άōattaglia di 
Issoέ, che raffigura Alessandro Magno che combatte contro Dario, conservato nel 
Museo Nazionale di Napoli, ed è ritenuto uno dei più alti esempi di arte musiva 
ŘŜƭƭΩ9ƭƭŜƴƛǎƳƻΦ 
Sul lato opposto del VƛŎƻƭƻ Řƛ aŜǊŎǳǊƛƻ ŎΩŝ ƭŀ ǎŀƴƴƛǘƛŎŀ Casa del Labirinto che prende 
il nome dal tappeto su cui è raffigurato Teseo che abbatte il Minotauro. 



Nel Vicolo dei Vetti ǎƻǊƎŜ ƭΩomonima residenza che è così chiamata perché 
appartenne ad Aulo Vettio Restituto e Aulo Vettio Conviva, personaggi illustri 
arricchitisi grazie al commercio del vino. [ΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŝ ǳƴƻ ŘŜƛ ǇƛǴ ǊŀŦŦƛƴŀǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ 
Pompei ed ha due atri. Ci sono affreschi raffiguranti Priapo, il dio della fertilità, gli 
Amorini e molti altri personaggi tratti dalla mitologia greca. Molto peculiare e 
raffinato è il triclinium posto in un ambiente decorato su pareti a fondo rosso con 
bande nere; in un piccolo cortile ci sono la cucina, un treppiede, vasellame in 
bronzo, nonché pitture erotiche. 
Il Vicolo dei Vetti ha il suo termine dinanzi ad una delle principali porte della città: 
Porta Vesuvio. 
Sulla Vƛŀ ŘŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ǇƻǊǘŀ ǎƻǊƎŜ ƭŀ Casa degli Amorini Dorati, appartenente a 
Gneo Poppeo Abito, discendente dalla gens Pompea, ricca famiglia imparentata con 
Poppea Augusta amante e poi moglie di Nerone. La casa, infatti, ha un gusto 
raffinato tipicamente neroniano, ornata con Amorini su foglie dorate. Nel giardino ci 
sono molti elementi decorativi il cui motivo predominante è quello delle maschere 
teatrali. Poi ŎΩŝ ƭŀ /ŀǎŀ Řƛ Lucio Cecilio Giocondo, un ricco banchiere pompeiano e, 
sul lato opposto della strada, la Casa di Orfeo con un affresco di Orfeo tra le fiere. 
Sulla Via di Nola sorgono la sannitica Casa del Torello e la Casa del Centenario 
appartenuta ad Aulo Rustio Vero. 
Nel vicolo delle bƻȊȊŜ ŘΩ!ǊƎŜƴǘƻ ǎƻǊƎŜ ƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ŀōƛǘŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ Ŏǳƛ ǎŎŀǾƻ ŀǾǾŜƴƴŜ ƛƴ 
ŎƻƴŎƻƳƛǘŀƴȊŀ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƛ ǊŜŀƭƛ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ bŜƭ ƎƛŀǊŘƛƴƻ ǎƻƴo state ritrovate 
statue egizie; la stessa fu costruita in età sannitica ed è anche provvista di un 
ƛƳǇƛŀƴǘƻ ǘŜǊƳŀƭŜΦ {ŜƳǇǊŜ ǎǳƭƭŀ ±ƛŀ Řƛ bƻƭŀ ŎΩŝ ƭŀ Casa di Marco Lucrezio Frontone di 
età imperiale. tƻƛ ŎΩŝ ƭŀ Casa dei Gladiatori, così chiamata perché un tempo ospitava 
i gladiatori. Poco distante dalla Porta di Nola ŎΩŝ ƭŀ Casa di Obellio Firmo, di età 
sannitica, detta anche Casa del Conte di Torino.  



bƻƴ ŀǇǇŜƴŀ Ŏƛ ǎƛ ƭŀǎŎƛŀ ŀƭƭŜ ǎǇŀƭƭŜ ƭŀ tƻǊǘŀ Řƛ bƻƭŀΣ ŎΩŝ ǳƴΩǳǊƴŀ Řƛ ǾŜǘǊƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ 
racchiuse le ceneri di Obellio Firmo. Sulla Via di Stabia, così chiamata perché 
ŎƻƭƭŜƎŀǾŀ ƭΩŀƴǘƛŎŀ tƻƳǇŜƛ Ŏƻƴ {ǘŀōƛŀ Ŝ {ƻǊǊŜƴǘƻΣ ǎƻǊƎƻƴƻ ƭŜ Terme Centrali, 
costruite dopo il terremoto del 62 a. C., per far fronte alle esigenze sempre crescenti 
dei cittadini e le Terme Stabiane, risalenti al IV sec. a.C. In questi luoghi ci si poteva 
dedicare alla cura del proprio corpo e, nella Grande Palestra attigua alla Terme, si 
potevŀƴƻ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǇƻǊǘƛǾŜ ŀƭƭΩƻƳōǊŀ Řƛ ŜƴƻǊƳƛ ǇƭŀǘŀƴƛΦ 
Il Foro Triangolare era il centro per eccellenza delle attività ludico ς sportive, infatti 
ǎǳ ǉǳŜǎǘΩŀǊŜŀ ǎƛ ǎǾƻƭƎŜǾŀƴƻ ǘŀƭƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜΣ ŀŘƛŀŎŜƴǘŜ ŀƭ CƻǊƻΣ ǎƻǊƎŜǾŀ ƭŀ Palestra 
Sannitica luogo in cui si poteva esercitare il proprio corpo. 
Merita un cenno anche il Lupanare, il "bordello" di più basso grado sociale 
ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ tƻƳǇŜƛΣ ŘƻǾŜ ŀǾǾŜƴƛǾŀƴƻ ƛƴŎƻƴǘǊƛ ŎŀǊƴŀƭƛΣ ŎƻƳŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴƻ ƭŜ ǇŀǊŜǘƛ ǎǳ 
cui ci sono affreschi erotici con il dio Priapo. 
Il ǇƻǇƻƭƻ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ tƻƳǇŜƛ ŀƳŀǾŀ anche gli spettacoli teatrali: il Teatro Grande ha 
una capienza di 5.000 spettatori che potevano assistere alle audizioni musicali e agli 
spettacoli dei mimi. Il colossale Anfiteatro Řƛ ŦƻǊƳŀ ŜƭƭƛǘǘƛŎŀΣ ǊƛǎŀƭŜƴǘŜ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ 
aƭƭΩул ŀΦ /ΦΣ Ǉƻteva ospitare ben 12.000 persone che presenziavano allo svolgersi dei 
famosi giochi tra gladiatori. 
Sulla Vƛŀ ŘŜƭƭΩ!ōōƻƴŘŀƴȊŀΣ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀǎǎƛ ǾƛŀǊƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀ ƭŀ ŎƛǘǘŁ Řŀ Ŝǎǘ 
a ovest, si susseguono varie tintorie  o άfullonichŜέ, come quella di Stephanus, dove 
άƭΩƛƳǇƭǳǾƛǳƳέ, destinato alla 
raccolta delle acque era stato 
trasformato in una vasca per 
lavare i panni che venivano in 
seguito pigiati con i piedi dagli 
ƻǇŜǊŀƛ Ŝ ǎōƛŀƴŎŀǘƛ Ŏƻƴ ƭΩǳǊƛƴŀΦ 
Di notevole interesse sono 
anche i άthermopoliiέ, ovvero le 
osterie, come quella di Asellina 
che ha il più completo banco di 
vendita per mescere bevande 
calde e fredde ed il larario. 
Sulla fine della Via 
ŘŜƭƭΩ!ōōƻƴŘŀƴȊŀ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǘǊŜ 
splendide ville: la Casa di Loreio 
Tiburtino, con il suo monumentale colonnato e pergolato, la Casa della Venere in 
Conchiglia, così cƘƛŀƳŀǘŀ ǇŜǊ ƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ŘƛǇƛƴǘƻ Ŝ la Villa di Giulia Felice che era in 
parte destinata ad osterie e botteghe, mentre ƛƭ ǊŜǎǘƻ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ ŜǊŀ Ƴƻlto 
lussuosa per gli ornamenti del giardino e per le suppellettili. Sul Vicolo Meridionale, 
ǇŀǊŀƭƭŜƭƻ ŀƭƭŀ ±ƛŀ ŘŜƭƭΩ!ōōƻƴŘŀƴȊŀΣ ǎƻǊƎŜ ƭŀ Casa del Menandro, il famoso 



commediografo greco, detta anche Casa del Tesoro delle Argenterie perché in essa 
è stata rƛǘǊƻǾŀǘŀ ǳƴŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Řƛ ōŜƴ мму ǇŜȊȊƛ ŘΩŀǊƎŜƴǘƻΦ 
Inoltre, lungo la Via dei Sepolcri, nei pressi della Porta di Nocera, oltre ad una 
Necropoli sorgono alcune ville urbane come la Villa di Diomede, che ha un giardino 
con piscina ed è il più grande di Pompei, e la Villa dei Misteri, scoperta nel 1909. La 
Villa fu costruita nel II sec. a.C. ed è così chiamata per un enorme dipinto sui Misteri 
Dionisiaci (3 m x 17 m) su di un fondo rosso pompeiano che decora una delle sue 
sale definita Sala del Grande Dipinto. 
Con la visita in questa meravigliosa villa si può concludere il nostro "viaggio" nei 
ǇǊƻŦǳƳƛ Ŝ ƴŜƛ ǎŀǇƻǊƛΣ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ Ŝ ƴŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ Řƛ ǳƴŀ ŎƛǘǘŁ ǊƛŎŎŀ Řƛ ǳƴ ŀƴǘƛŎƻ ŦŀǎŎƛƴƻ 
ŎƘŜ ǎƛ ŀǘǘǳŀƭƛȊȊŀ ƎƛƻǊƴƻ ǇŜǊ ƎƛƻǊƴƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ƳƻƭŜ Řƛ ǘǳǊƛǎǘƛ ŎƘŜ ƭΩŀŦŦƻƭƭŀƴƻ ƛƴ ogni 
ƎƛƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΦ 
 
 
1 - TERME SUBURBANE  
 
L'edificio termale è di piccole dimensioni e si trova fuori le mura cittadine. La sua 
posizione nelle vicinanze di un porto canale (sono stati ritrovati alcuni massi in cui 
era stato inserito un anello dove 
annodare la cima che bloccava 
all'ormeggio una imbarcazione), 
lascia ritenere che la clientela 
tipica della struttura fosse 
costituita da viaggiatori o 
comunque non da abitanti di 
Pompei.  
Le terme suburbane sono 
organizzate su tre livelli, una 
soluzione ingegnosa per superare 
il dislivello del terreno su cui sono 
state edificate e seguono lo 
schema classico delle terme romane: lo spogliatoio, il frigidarium, il tepidarium ed 
infine il calidarium. 
Una delle particolarità di questa "spa" di duemila anni fa è situata nello spogliatoio 
dove sono presenti diverse pitture raffiguranti vari tipi di amplessi amorosi. In un 
primo tempo i quadretti erotici hanno fatto pensare all'esercizio della prostituzione 
ma attualmente si ritiene che si trattasse di un intelligente espediente per 
permettere ai clienti di ricordare dove fossero conservati i loro abiti. In effetti è più 
semplice ricordare una immagine erotica piuttosto che un numero. 
 
 



2 ς PORTA MARINA 
 
Simile ad un bastione, ad Ovest, tra le sette porte di Pompei è la più imponente 
insieme a Porta Ercolano. Si chiama così perché 
la strada che ne usciva conduceva al mare. È a 
due fornici (apertura ad arco a tutto sesto) di 
seguito riuniti in una grande volta a botte in 
opera cementizia. Il circuito murario oggi 
visibile, impostato già nel VI sec. a.C., è lungo 
oltre 3.200 m: in genere è una cortina muraria 
protetta all'esterno da un fossato e all'interno 
da un terrapieno su cui correva il cammino di 
ronda. Dodici torri, numerose a Nord, dove il suolo pianeggiante rendeva Pompei 
più vulnerabile, assicuravano la difesa. L'entrata definitiva di Pompei nell'orbita 
romana (con la colonia sillana 80 a.C.) diminuì l'importanza delle mura, talora 
riusate o distrutte per far posto a case e terme. 
 
 
3 ς TEMPIO DI VENERE 
 
Lo sperone sudoccidentale del pianoro su cui sorge Pompei, rivolto alla valle del 
Sarno e al mare, è uno dei più importanti luoghi di 
culto della città occupato da un santuario 
monumentale, probabilmente del tipo a terrazze, già 
nella seconda metà del II sec. a.C.; soltanto nella 
prima età imperiale (prima metà del I sec. d.C.) il 
complesso, dedicato a Venere divinità protettrice 
della città e della navigazione, raggiunge il suo 
massimo sviluppo Ŏƻƴ ƭΩŀƳǇƭƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǎŀŎǊŀ Ŝ 
il rifacimento del tempio, maestoso e imponente nelle 
sue ricche decorazioni marmoree.  
Gravemente danneggiato dal terremoto del 62 d.C., il 
santuario era ancora in ricostruzione al momento 
ŘŜƭƭΩŜǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ тф ŘΦ/ΦΤ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ 
culto era tale che anche durante i lavori le celebrazioni 
non vengono interrotte, ma spostate in un piccolo sacello provvisorio nel quale nel 
мусо Ŧǳ ǊƛƴǾŜƴǳǘŀ ƭŀ ŎŜƭŜōǊŜ ƭǳŎŜǊƴŀ ŘΩƻǊƻ ƻǊŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŀ ŀƭ aǳǎŜƻ !ǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƻ 
bŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ bŀǇƻƭƛΣ ŦƻǊǎŜ Řƻƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ bŜǊƻƴŜ Ŝ Řƛ ǎǳŀ ƳƻƎƭƛŜ tƻǇǇŜa al 
santuario. 
 
 


